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Sinodo/1. Eugenio Bernardini riconfermato moderatore della Tavola valdese

L'accoglienza ai migranti e l'ecumenismo i due temi principali dell'assemblea

Roma (NEV), 2 settembre 2015 - “Solo accogliendo chi soffre si può accogliere Dio”. E’ questa l’essenza del discorso pronunciato a Torre Pellice (TO), nell’ultima giornata di lavori del Sinodo delle chiese metodiste e valdesi (23-28 agosto), dal pastore Eugenio Bernardini, confermato per il quarto anno moderatore della Tavola valdese. Prendendo spunto dal versetto biblico di Galati 5:22, Bernardini ha messo l'accento sull’infuocata polemica sull’accoglienza ai profughi: “L’uso strumentale che alcune forze politiche fanno di questo dramma umanitario planetario – dimenticando che tutti noi siamo naturalmente predisposti a sentimenti di pregiudizio, razzismo, nazionalismo – si giudica da sé”. Il “mestiere dei cristiani invece è “scuotere i cuori e le coscienze di coloro che pensano che i drammi sociali e umanitari non ci riguardano e che voltano la testa, chiudono gli occhi, e passano dall’altra parte della strada, come ricorda appunto Gesù nella parabola del buon samaritano (Luca 15)”. Il moderatore si è soffermato anche sulla crisi economica, ricordando che dovremo fare i conti stabilmente con la necessità di uno stile di vita più sobrio, con meno “cose”, meno risorse economiche e più precarietà: “’Meno cose’ non esclude che si possano trovare ‘cose migliori’, ‘meno risorse economiche’ non esclude che si possano trovare ‘più risorse di socialità e di comunità’”. 

Il Sinodo si è aperto domenica 23 agosto con un culto presieduto dalla pastora Erika Tomassone, durante il quale è stata consacrata al ministero pastorale Eleonora Natoli. Sempre in apertura del Sinodo, sono giunti i saluti di papa Francesco e del presidente della Repubblica, Sergio Mattarella.  I lavori dell'assemblea - presieduti da Marco Borno e, come vice presidente, dal pastore Peter Ciaccio – hanno visto i 180 deputati – pastori e laici – riflettere sui temi dell'accoglienza dei migranti; l'ecumenismo, in particolare con l'approvazione del testo di una lettera inviata a papa Francesco in risposta alla richiesta di perdono avanzata dal pontefice nella sua visita alla chiesa valdese di Torino lo scorso 22 giugno; il Cinquecentenario della Riforma; i 40 anni del Patto d'integrazione tra metodisti e valdesi; le nuove famiglie.

Le elezioni degli organi esecutivi hanno riconfermato il pastore Luca Anziani vice moderatore della Tavola valdese; la diacona Alessandra Trotta, presidente dell'Opera delle chiese evangeliche metodiste in Italia (OPCEMI); il professor Fulvio Ferrario, decano della Facoltà valdese di teologia.

Un evento pubblico dal titolo “L'Europa comincia a Lampedusa” si è tenuto, a margine dei lavori sinodali, lunedì 24 agosto presso il tempio valdese di Torre Pellice. Ospiti dell'incontro, introdotto da Paolo Naso, l'onorevole Mario Marazziti, presidente della Commissione Diritti umani della Camera dei Deputati e membro storico della Comunità di Sant'Egidio; il moderatore Eugenio Bernardini; il sindacalista Yvan Sagnet; Marta Bernardini, operatrice del progetto Mediterranean Hope della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI) presso l'Osservatorio di Lampedusa (vedi Lo sguardo di Lampedusa in questo numero).
Sinodo/2. Il messaggio del presidente della Repubblica Sergio Mattarella

“Sono certo che il confronto del vostro Sinodo contribuirà al dibattito dell’intera società italiana”

Roma, (NEV), 2 settembre 2015 - Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha inviato al Sinodo delle chiese metodiste e valdesi (Torre Pellice, 23-28 agosto) il suo “saluto più cordiale e l’augurio più sincero di buon lavoro”. In un telegramma indirizzato al moderatore della Tavola valdese, pastore Eugenio Bernardini, il presidente Mattarella riflette sui temi della libertà religiosa, della laicità e del dialogo. Di seguito il testo della lettera:

“Il Sinodo annuale della Chiesa valdese è un momento importante di riflessione e di crescita non soltanto per i credenti evangelici – e per il dialogo ecumenico nel quale siete impegnati – ma per l’intera società italiana, per la quale risulta preziosa la vostra azione di diaconia. E’ con questa convinzione che desidero rivolgere alla comunità che si raccoglie in questi giorni a Torre Pellice, e a tutti i partecipanti al Sinodo, il mio saluto più cordiale e l’augurio sincero di buon lavoro.

La libertà è radice e prolungamento di ogni fede religiosa e la libertà religiosa è alla radice delle libertà civili. Il percorso che ha portato all’affermazione di questo principio è stato lungo e travagliato. Ora esso è sancito dalla Costituzione Repubblicana e tocca alla comunità italiana nella sua interezza implementarlo, renderlo sempre vivo e operante. 

Nella città dell’uomo, nella dimensione della laicità, tutti i cittadini sono chiamati a realizzare le loro vocazioni, a esprimere le loro convinzioni e la loro passione in modo che ne tragga beneficio l’intera società. Il segno del dialogo e della riconciliazione si trasforma in valore sociale, culturale, educativo, oltre i confini delle comunità religiose: di esso è stato segno la storica visita di papa Francesco nel giugno scorso al tempio valdese di Torino. Un evento di cui è molto alto il riflesso civile oltre che religioso.

La Chiesa valdese si muove da tempo nella società italiana aderendo ai caratteri di una cultura democratica basata sulle idee di libertà ed uguaglianza e promuovendo opere sociali di grande valore, nell’accoglienza agli immigrati, nel sostegno alle persone anziane e a quelle bisognose, nel contrasto alla dispersione scolastica, nell’azione formativa all’interno delle carceri, nell’aiuto ai disabili e ai loro percorsi di integrazione, nell’impegno per la legalità e il bene comune.

Sono certo che il confronto del vostro Sinodo contribuirà a far crescere anche il dibattito pubblico culturale e civile dell’intera società italiana”.

Sinodo/3. Il Sinodo accoglie la richiesta di perdono di papa Francesco

Una lettera aperta al pontefice: “iniziamo una nuova storia, posta sotto il perdono di Dio”

Roma (NEV), 2 settembre 2015 - Il Sinodo metodista e valdese “riceve con profondo rispetto, e non senza commozione, la richiesta di perdono da Lei rivolta”. Così esordisce la lettera aperta indirizzata a papa Francesco, approvata dai 180 deputati – pastori e laici – riunitisi a Torre Pellice dal 23 al 28 agosto scorsi. La missiva è la risposta da parte del massimo organo decisionale delle chiese valdesi e metodiste alle parole con le quali il pontefice, lo scorso 22 giugno nella sua visita alla chiesa valdese di Torino, aveva chiesto, “da parte della chiesa cattolica, perdono per gli atteggiamenti e i comportamenti non cristiani, persino non umani che, nella storia, abbiamo avuto contro di voi”. Un testo che esprime, in modo articolato e ragionato, un chiaro “sì” alle parole di pentimento del pontefice. Come ha confermato nel corso di una conferenza stampa il professor Fulvio Ferrario, decano della Facoltà valdese di teologia: è l'affermazione della volontà di “percorrere insieme una storia nuova, diversa da quella conflittuale del passato, posta sotto il perdono di Dio”. Di seguito il testo integrale della lettera.

“Caro fratello in Cristo Gesù, 

il Sinodo della Chiesa Evangelica Valdese (Unione delle Chiese metodiste e valdesi) riceve con profondo rispetto, e non senza commozione, la richiesta di perdono da Lei rivolta, a nome della sua Chiesa, per quelli che Lei ha definito «gli atteggiamenti non cristiani, persino non umani» assunti in passato nei confronti delle nostre madri e dei nostri padri nella fede evangelica.

Desideriamo in primo luogo unirci a Lei e alla Chiesa cattolica romana nella gratitudine a Dio, la cui fedeltà è più grande di ogni nostro peccato e le cui «compassioni non sono esaurite, ma si rinnovano ogni mattina» (Lamentazioni 3:22s.). Il dialogo fraterno che oggi conduciamo è dono della misericordia di Dio, che molte volte ha perdonato, e ancora perdona, la sua e la nostra Chiesa, invitandole al pentimento, alla conversione e a novità di vita, permettendo loro così di assumere ogni giorno di nuovo il compito di servirlo.

Accogliamo le Sue parole come ripudio non solo dalle tante iniquità compiute ma anche del modo di vivere la dottrina che le ha ispirate. Nella Sua richiesta di perdono cogliamo inoltre la chiara volontà di iniziare con la nostra Chiesa una storia nuova, diversa da quella che sta alle nostre spalle in vista di quella “diversità riconciliata” che ci consenta una testimonianza comune al nostro comune Signore Gesù Cristo. Le nostre Chiese sono disposte a cominciare a scrivere insieme questa storia, nuova anche per noi.

La nostra comune fede in Cristo ci rende fratelli nel Suo Nome, e questa fraternità noi già la sperimentiamo e viviamo in tante occasioni con sorelle e fratelli cattolici: è un grande dono che ci viene fatto e che speriamo possa essere condiviso da un numero crescente di membri delle due Chiese. Questa nuova situazione non ci autorizza però a sostituirci a quanti hanno pagato col sangue o con altri patimenti la loro testimonianza alla fede evangelica e perdonare al posto loro. La grazia di Dio, però, «è sovrabbondata, là dove il peccato è abbondato» (Romani 5,20), e questo noi crediamo e confessiamo, certi che Dio vorrà attuare questa sua parola anche nella costruzione di nuove relazioni tra le nostre Chiese, ispirata alla parola evangelica: “Ecco, io faccio ogni cosa nuova” (Apocalisse 21:5). La ricordiamo, caro fratello Francesco, nell'intercessione e Le chiediamo di pregare per noi, invocando su di Lei, sul Suo servizio e sulla Sua chiesa, la benedizione del nostro Dio”.

Il papa inoltre aveva fatto arrivare (come lo scorso anno) il suo “cordiale e fraterno saluto, quale segno della sua spirituale vicinanza” ai partecipanti al Sinodo.

Sinodo/4. Lettera del Sinodo al papa fraintesa da alcuni organi di stampa

Accolta positivamente dalla stampa cattolica

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – La lettera con cui il Sinodo metodista e valdese (Torre Pellice, 23-28 agosto) ha risposto ed accolto la richiesta di perdono pronunciata da papa Francesco nella sua visita al tempio valdese di Torino il 22 giugno scorso (vedi notizia precedente), è stata al centro di un piccolo caso mediatico. Alcuni organi d'informazione ne hanno infatti travisato il senso diffondendo la notizia, su cartaceo e sulla rete, che i valdesi avrebbero rimandato al mittente le scuse del pontefice. “I valdesi al papa: non possiamo perdonare”, titolava, per esempio, La Stampa dello scorso 25 agosto. Un fraintendimento che nasce da una frase del testo, contenuta nel quarto ed ultimo paragrafo della lettera, che afferma: “Questa nuova situazione non ci autorizza però a sostituirci a quanti hanno pagato col sangue o con altri patimenti la loro testimonianza alla fede evangelica e perdonare al posto loro. La grazia di Dio, però, ‘è sovrabbondata, là dove il peccato è abbondato’ [Romani, 5,20], e questo noi crediamo e confessiamo”. Un'affermazione che voleva ricordare come, nel concedere il perdono, non ci si possa sostituire alle vittime del passato: il perdono non cancella il passato, ma si esprime nella disponibilità a immaginare insieme un futuro diverso. Un'affermazione che il mondo cattolico, a differenza di quello laico, ha compreso senza equivoci ed ha interpretato alla luce del contesto ampiamente positivo dell'intera lettera. In questo senso si è espresso mons. Bruno Forte, presidente dell'Ufficio nazionale per l'ecumenismo e il dialogo interreligioso (UNEDI) della CEI, che nel suo discorso al Sinodo valdese – al quale è intervenuto accompagnato da mons. Pier Giorgio Debernardi, vescovo di Pinerolo, e da don Cristiano Bettega, direttore dell'UNEDI – ha definito la lettera “vera, aperta e onesta”, invitando valdesi e metodisti a “camminare insieme al servizio del Vangelo”. Sulla stessa lunghezza d'onda si è espresso Enzo Bianchi, il priore della Comunità di Bose, con un'editoriale sulla prima pagina de “La Repubblica” del 26 agosto, nel quale ha esaminato la risposta del Sinodo alla luce del significato biblico del perdono. “Certamente – ha scritto Bianchi – la chiesa valdese di oggi non può concedere il perdono a nome dei valdesi dei secoli passati ma, accettando la confessione e il pentimento da parte della ‘voce’ della chiesa cattolica può accoglierne la sincerità, l’affetto, il riconoscimento per un cammino verso la comunione non più segnata da ostilità e accuse”. Sulla prima pagina di “Avvenire” del 26 agosto Marco Impagliazzo ha ricordato come la lettera del Sinodo sia “il segno di una comunicazione fraterna che, se non cancella come un colpo di spugna la storia, mostra il livello di fiducia tra cattolici e valdesi”, pronti a iniziare una storia nuova, basata sul perdono e la fraternità reciproca.

Sinodo/5. Migranti: L'Italia sia una casa ospitale, pronta a difendere diritti e dignità umana
Il sostegno del Sinodo al progetto di corridoi umanitari promosso da Mediterranean Hope

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – “A chi afferma di non volere i migranti 'in casa nostra', il Sinodo risponde con forza che questo Paese è 'casa nostra' e che vogliamo che la nostra casa sia ospitale, capace di compassione e pronta a difendere la dignità umana e i diritti laddove essi vengano offesi e annullati”. E' quanto afferma un ordine del giorno sul tema delle migrazioni approvato dal Sinodo delle chiese metodiste e valdesi (Torre Pellice, 23-28 agosto). Il documento sottolinea come le migrazioni abbiano accompagnato l'intera storia dell'umanità e ne ravvisa le cause attuali nella “corruzione, conflitti armati, ingiustizia economica e sociale, persecuzioni, rispetto ai quali non sono trascurabili le responsabilità della parte ricca del globo”. In questo quadro, il fenomeno migratorio “è posto alla nostra attenzione come una vocazione all'accoglienza, secondo il dettato evangelico del sostegno e della cura degli afflitti, degli assetati, degli affamati, dei prigionieri, degli stranieri”. Non solo; il Sinodo invita i valdesi e i metodisti italiani a considerare la situazione di chi oggi fugge da guerre, fame e violenza, alla luce della storia passata delle loro chiese, fatta di persecuzione ed esilio – come la deportazione di cui nel 1686 furono vittime i valdesi del Piemonte: “nel volto del migrante – afferma il testo -, oltre a riconoscere i tratti di Nostro Signore, riconosciamo espressioni e sofferenze dei nostri padri e delle nostre madri, sottoposti/e a persecuzioni e massacri”. L'ordine del giorno dà pertanto mandato alla Tavola valdese “di farsi portavoce presso le istituzioni della Repubblica affinché operino in modo che quanti/e si mettono in viaggio, per motivi di sopravvivenza o per cercare una vita migliore, possano essere accolti/e e accompagnati/e nei loro progetti di vita, perché il denaro investito dallo Stato venga speso effettivamente a favore dell'integrazione e dell'inclusione sociale dei migranti; e affinché si moltiplichino gli sforzi per affrancare i migranti dalle mafie”.

Il Sinodo ha inoltre approvato un ordine del giorno a favore di Mediterranean Hope (MH), il progetto della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI), finanziato con l'8 per mille delle chiese metodiste e valdesi. I 180 deputati si sono rallegrati dei buoni risultati raggiunti dalle prime tre fasi del programma – un Osservatorio sulle migrazioni a Lampedusa, la Casa delle culture a Scicli (RG), il relocation desk di Roma - e incoraggiano “la Tavola valdese a continuare a sostenere questa iniziativa e gli sforzi della FCEI tesi a riorganizzare il proprio impegno a favore dei migranti”. In particolare, il Sinodo “sostiene con forza” il progetto pilota – intrapreso dalla FCEI in collaborazione con la Comunità di Sant'Egidio - di costituire dei corridoi umanitari che garantiscano ai migranti richiedenti asilo la possibilità di compiere viaggi sicuri, chiedendo alla Tavola valdese “di rappresentare con forza alle istituzioni della Repubblica l'esigenza di moltiplicare le iniziative in questa direzione”.

L'appoggio alla costituzione di corridoi umanitari nel Mediterraneo era stata già espressa dal Sinodo in un ordine del giorno nel quale i 180 deputati metodisti e valdesi hanno espresso il loro “sgomento e cordoglio” per la morte di 51 persone nella stiva di un barcone, lo scorso 26 agosto – purtroppo solo una delle tante tragedie che hanno funestato l'estate. (Vedi in Documentazione i testi degli ordini del giorno).
Sinodo/6. Il documento sulle nuove famiglie e la liturgia per benedizioni di coppie gay

Il Cinquecentenario della Riforma e il Patto d'Integrazione tra gli altri temi in discussione

Roma (NEV), 2 settembre 2015 - Il dibattito del Sinodo delle chiese metodiste e valdesi (Torre Pellice, 23-28 agosto), ha affrontato il tema delle nuove famiglie. I 180 deputati hanno infatti ricevuto e inviato alle chiese locali affinché lo studino e lo valutino, un ampio documento redatto dalla Commissione famiglie delle chiese metodiste e valdesi. “Nel documento, la famiglia fondata sul matrimonio rimane rilevante ma non può essere più considerata forma privilegiata o addirittura unica. Si tratta di includere altre forme di unioni”, ha spiegato in una conferenza stampa Paola Schellenbaum, membro della Commissione famiglie.  L'argomento delle famiglie e delle forme di unione viene affrontato a partire dalle prospettive biblica, teologica, giuridica e liturgica. Le chiese locali dovranno far pervenire le loro osservazioni sul testo che verrà posto in discussione e votazione nel Sinodo 2016.

Sempre nello stesso ambito, il Sinodo ha approvato il testo di una liturgia per la benedizione di coppie dello stesso sesso. “Nel 2010 il Sinodo aveva introdotto la possibilità, per le chiese locali che abbiano fatto un opportuno percorso, di celebrare benedizioni di unioni di coppie dello stesso sesso. Oggi offre anche una liturgia ufficiale da utilizzare per tali occasioni”, ha spiegato la pastora Mirella Manocchio, coordinatrice della Commissione culto e liturgie delle chiese battiste, metodiste e valdesi.

Il Sinodo ha dedicato attenzione a due importanti anniversari. Nel 2017 cadrà il Cinquecentesimo anniversario dell'affissione sul portale della Schloßkirche di Wittenberg delle 95 tesi di Lutero contro le indulgenze, evento con cui si fa coincidere convenzionalmente l'inizio della Riforma protestante. Una ricorrenza che metodisti e valdesi italiani, in base al principio protestante della continua riforma della chiesa (“Ecclesia reformata semper reformanda”), vogliono cogliere “come richiamo per la chiesa tutta alla continua riforma di se stessa per rispondere alle sempre mutate sfide del mondo moderno”. Il Cinquecentenario sarà anche un'occasione per “mettersi in dialogo con tutte le chiese cristiane” e aprire “un rinnovato dibattito teologico” nell'ecumene cristiana fondato “sulla sempre attuale affermazione della salvezza donata per grazia da Dio in Gesù Cristo e accolta dagli esseri umani per fede”. 

L'altro anniversario significativo ricordato dal Sinodo riguarda i 40 anni del Patto d'integrazione tra valdesi e metodisti. Nel 1975 veniva infatti sottoscritto l'accordo che avrebbe portato nel 1979 alla costituzione di un unico Sinodo e di un'unica chiesa. Un’esperienza molto concreta di “unità nella diversità”, in cui due chiese sono diventate una, mantenendo ciascuna la propria identità. (vedi Scheda: www.nev.it/archivio/NEV_7770001854.html). 
Infine, sul tema dell'8 per mille, il Sinodo ha deciso di rendere più flessibile la ripartizione tra le quote destinate all'estero e quelle all'Italia, fino ad oggi fissata equamente al 50%: da ora in poi ciascuna dovrà corrispondere a un minimo del 40% del budget totale, lasciando il restante 20% a disposizione delle necessità che di volta in volta si presenteranno. Com'è noto le chiese metodiste e valdesi destinano il loro 8 per mille esclusivamente a progetti assistenziali, culturali e sociali.

Profughi. Nuovi controlli al confine del Brennero “rispettando” Schengen

Presidente FCEI Aquilante: "Occorrono nuove politiche, si aprano dei corridoi umanitari”

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – A seguito della richiesta di Berlino, il governo italiano ha comunicato la disponibilità a intensificare, nel rispetto degli accordi di Schengen, i controlli al confine del Brennero. La Provincia di Bolzano inoltre accoglierà per qualche giorno - come misura temporanea per permettere alla Baviera di riorganizzarsi e fronteggiare la situazione - un numero di profughi stimati tra i 300 e i 400. “Questa ennesima misura conferma ancora una volta l’urgenza dell’apertura di canali umanitari che consentano a persone vulnerabili che fuggono da guerre e persecuzioni non solo di raggiungere in sicurezza l’Europa, ma anche di muoversi in sicurezza al suo interno”, ha sottolineato il pastore Massimo Aquilante, presidente della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI). 

La FCEI e la Comunità di Sant’Egidio hanno lanciato insieme la proposta di aprire un canale umanitario che consenta a un certo numero di profughi di ottenere un visto per ragioni umanitarie e quindi di viaggiare in condizioni di sicurezza. Per affrontare le migrazioni mediterranee, poco più di un anno fa la FCEI ha lanciato il progetto Mediterranean Hope che comprende un Osservatorio a Lampedusa, un Centro di accoglienza – Casa delle culture a Scicli (RG) e un relocation desk a Roma. “La questione delle migrazioni – ha proseguito Aquilante – non si risolve né stando dentro la logica dell’emergenza, né con uno spirito di polizia internazionale. Si risolve invece con una comprensione di ampio respiro del fenomeno e con politiche vere di integrazione. Per i credenti in Gesù Cristo è una chiamata a testimoniare con passione il mondo nuovo di Dio”. In occasione della strage sulle coste libiche di 40 migranti rimasti intrappolati nella stiva della nave e morti per asfissia avvenuta a ferragosto il presidente Aquilante in un comunicato stampa aveva affermato: “Questo tragico fatto è un duro richiamo alla realtà che impone alle forze politiche e alle istituzioni una riflessione seria e rigorosa sui limiti e le contraddizioni delle politiche in materia di migrazioni e di asilo”.

Ambiente. Si apre il Tempo del Creato 2015 sul tema della luce
“Un tema che evoca la vita, da celebrare insieme all'ecumene cristiana nel mondo”

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – La “luce” è il tema scelto quest'anno per celebrare il Tempo del Creato, il periodo liturgico ecumenico che va dal 1° settembre al 4 ottobre, e che coinvolge le chiese cristiane di ogni tradizione in tutto il mondo. La commissione Globalizzazione e ambiente (GLAM) della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI) ha per l'occasione preparato un dossier: spunti omiletici, materiali liturgici, attività per la scuola domenicale, approfondimenti scientifici e d'attualità sul tema. Quest'anno lo “Earth overshoot day”, il giorno in cui il Pianeta ha consumato tutte le risorse naturali a disposizione per l'anno in corso, è arrivato quattro giorni prima di quanto accaduto nel 2014, ricorda il comunicato della GLAM: “da giovedì 13 agosto stiamo aumentando il nostro debito ecologico. Vent'anni fa il giorno è stato il 10 ottobre. Nel 1975 era il 28 novembre”.

La luce è “un tema che in vario modo evoca la vita”, si legge nel comunicato della GLAM, da celebrare “insieme all'ecumene cristiana nel mondo”. “L'aspirazione alla giustizia climatica sta unendo i cristiani in Europa, specialmente in vista della Conferenza sul clima delle Nazioni Unite che si terrà il prossimo dicembre a Parigi” ha dichiarato Guy Liagre, segretario generale della Conferenza delle chiese europee (KEK), aggiungendo che “una giornata di preghiera ci ricorda che il nostro lavoro dev'essere tanto spirituale quanto pratico”. La KEK invita le chiese cristiane europee e nel mondo a dedicare una giornata di preghiera come ringraziamento “per i doni della creazione, pregando per la loro protezione e rinnovamento”. 

Per contatti e informazioni www.fedevangelica.it/index.php/it/globalizzazione-glam. 

I materiali per Il Tempo del Creato sono scaricabili su: http://www.fedevangelica.it/images/GLAM/Tempo_del_Creato_2015_luce_glam._def.pdf. 
EXPO2015. La Carta di Milano firmata da 11 esponenti di diverse religioni

Il pastore valdese Platone. Un impegno concreto delle religioni: spirituale etico e morale

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – Undici esponenti del Tavolo interreligioso e del Consiglio delle chiese cristiane del capoluogo lombardo in rappresentanza delle principali comunità di fede di Milano si sono riuniti il 1° settembre sul palco dell’EXPO per confrontarsi sul tema della produzione e del consumo di cibo nel pianeta. L’incontro interreligioso è stato l’occasione ufficiale per firmare la Carta di Milano (www.carta.milano.it) e benedire il cibo ognuno secondo le proprie tradizioni. Oggi, nel mondo, circa 800 milioni di persone soffrono di fame cronica e più di due miliardi sono malnutrite. Eppure ogni anno 1,3 miliardi di tonnellate di cibo vengono sprecate, mentre le risorse della terra, le foreste e i mari sono sfruttati in modo insostenibile. “Noi donne e uomini, cittadini di questo pianeta, sottoscriviamo questo documento per assumerci impegni precisi in relazione al diritto al cibo che riteniamo debba essere considerato un diritto umano fondamentale”, questa è l’affermazione contenuta nel preambolo della Carta di Milano, co-promossa dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (Mipaaf), dall’EXPO2015 e dalla Fondazione Feltrinelli, al fine di incoraggiare la “partecipazione attiva” per la costruzione di un futuro diverso e migliore. Tra i rappresentanti religiosi di Milano che hanno apposto la loro firma: la pastora della chiesa metodista Dorothee Mack e Giuseppe Platone, pastore della chiesa valdese di Milano: “La Carta di Milano – ha sottolineato Platone, intervistato dalla rubrica Culto evangelico di Radiouno a cura della FCEI – è l’eredità immateriale dell’EXPO. Una Carta rivolta all’intera umanità, ossia a tutte le persone interessate ad una distribuzione equa del cibo, contro ogni spreco e per la qualità del cibo prodotto. Anche le realtà religiose e i cristiani che partecipano al Consiglio ecumenico cittadino hanno sottoscritto questa Carta – ha proseguito Platone – come impegno personale a vivere la giustizia legata al cibo, alla sua distribuzione e la sua produzione. Prima di chiedere un impegno ad altri siamo chiamati ad adoperarci in questa direzione all’interno delle nostre chiese e comunità religiose. Dunque – ha concluso Platone – un ribaltamento del principio: mors tua, vita mea ma, che al contrario dev’essere mors mia, vita tua. Dedicarci agli altri nella ricerca di equilibri e di giustizia sociale che oggi sono necessari. Pena il moltiplicarsi di catastrofi umanitarie mondiali come guerre e carestie. Un impegno concreto delle religioni dove il cibo assume una valenza spirituale ma anche etica e morale”.
Cinema. Alla Mostra di Venezia per la quinta volta una Giuria per il dialogo tra religioni

A latere la proiezione di “Amore, cucina, curry” di Hallström per riflettere sui temi dell’EXPO

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – Alla 72° Mostra Internazionale d'Arte Cinematografica di Venezia che apre oggi (2–12 settembre) per il quinto anno consecutivo verrà assegnato il "Premio per la promozione del dialogo interreligioso" conferito da una giuria internazionale nominata da INTERFILM, ombrello europeo delle associazioni cinematografiche protestanti. La giuria è composta da tre membri: Brigitte Affolter (Svizzera), pastora a Bienne e copresidente di INTERFILM; Jörg Herrmann (Germania), teologo e giornalista di Amburgo, nonché direttore della “Evangelische Akademie der Nordkirche”; Thanat Pagliani (Italia), laureato al DAMS di Roma e attualmente iscritto presso l’Istituto di Istruzione Superiore Statale Cine-TV “Roberto Rossellini”. La giuria sarà chiamata a premiare quel film della competizione internazionale che più di altri rafforza la mutua comprensione, il rispetto e la pace tra popoli di differenti provenienze, storie e fedi.

Com'è consuetudine, anche quest'anno a latere della Mostra di Venezia l'Associazione protestante cinema "Roberto Sbaffi" propone una proiezione con successivo dibattito, co-promossa insieme al Consiglio locale delle chiese di Venezia, al Segretariato attività ecumeniche veneziano e al Centro culturale Palazzo Cavagnis: l’appuntamento è lunedì 7 settembre alle 16.30 presso la Casa del Cinema, Palazzo Mocenigo - San Stae 1990 (Sestiere San Paolo) con il film “Amore, cucina, curry” di Lasse Hallström. Alla proiezione seguirà un dibattito con i contributi di Kamrul Syed, Associazione Venice Bangla School e Centro Culturale; don Nandino Capovilla, parroco SS. Risurrezione Marghera; Bernd Prigge, pastore della Chiesa luterana a Venezia. Coordina Alberto Bragaglia, presidente del Centro Culturale Palazzo Cavagnis; il saluto di benvenuto sarà a cura di Roberto Ellero, direttore della Casa del Cinema. “L’Expo2015 ci rimanda alla sfida di ‘nutrire’ il pianeta; noi vorremmo insieme riflettere quanto il cibo sia espressione delle diverse tradizioni religiose e ne sia influenzato creando e rafforzando identità e talvolta conflitti, ma anche possibilità di dialogo e nuove scoperte” si legge nella locandina.

INTERFILM è stata fondata nel 1955 da numerose associazioni cinematografiche protestanti in Europa e attualmente comprende membri protestanti, ortodossi e anglicani, ma anche ebrei. In collaborazione con il suo partner cattolico SIGNIS, organizza giurie ecumeniche nei più importanti festival cinematografici quali Cannes, Montreal, Mosca, Lipsia, Berlino, Locarno (www.inter-film.org).

TELEGRAFO

(NEV) - Mazal Tov è la formula ebraica per esprimere le congratulazioni e l’auspicio di buona fortuna. Proprio con queste parole l’avvocato Renzo Gattegna, presidente dell’Unione delle comunità ebraiche italiane (UCEI), ha voluto rivolgere “all’amico Eugenio Bernardini” i suoi saluti e la sua vicinanza dopo aver appreso la notizia della sua rielezione – per il quarto mandato – a moderatore della Tavola Valdese (l'organo esecutivo dell’Unione delle chiese metodiste e valdesi) avvenuta lo scorso 28 agosto a conclusione dei lavori del Sinodo delle chiese metodiste e valdesi tenutosi a Torre Pellice (TO). “Il legame tra ebrei e valdesi è forte e consolidato – ha proseguito Gattegna –. Molti i valori, molte le sfide che ci accomunano e la strada che è stata percorsa insieme fino ad oggi, una strada ricca di successi e occasioni di incontro, rappresenta la migliore premessa per nuovi e importanti traguardi da raggiungere anche in futuro”.

(NEV) – Scossi per la recente tragedia relativa al ritrovamento sull’autostrada di un camion che trasportava i corpi senza vita di 71 profughi, diversi esponenti di chiese cristiane in Austria hanno espresso sconcerto e denunciato la mancanza di un piano comune europeo in tema di migrazioni. In particolare, il vescovo della Chiesa evangelica luterana austriaca, Michael Bünker (Vienna) – che è anche segretario generale della Comunione di chiese protestanti in Europa (CCPE) - si è detto sconvolto e ha chiesto l’immediata apertura di corridoi umanitari. Questa è l'unica via, ha detto, per combattere le bande di trafficanti. “Una ulteriore chiusura delle frontiere europee e una più dura lotta contro i passatori non eviterà che persone in fuga dalla guerra continuino a cercare rifugio in Europa”, ha affermato Bünker, per il quale la difesa ad oltranza della "fortezza Europa" provocherà solo nuovi drammi costringendo i profughi a scegliere vie più pericolose.

(NEV) - Aprire le frontiere invece di costruire muri, in Europa e in Svizzera, per accogliere chi fugge da guerre e miseria: è quanto chiede un gruppo di 120 teologi elvetici - facenti parte della rete ecumenica indipendente "Kirche Nord Süd Unten Links" – che il 26 agosto ha presentato a Berna la "Carta della migrazione". Con questo documento intendono intervenire nell'animato dibattito sull'accoglienza di migranti e profughi, dibattito che a loro dire in questi anni ha perso la visione etica per concentrarsi sull'aspetto meramente legislativo, infrangendo i principi del diritti elementari. È ormai tempo - si afferma nella Carta - che le Chiese svizzere prendano posizioni chiare rispetto alla politica migratoria. La Carta intende essere un invito rivolto alle Chiese e ai loro fedeli, ai gruppi religiosi, alle organizzazioni parrocchiali e alle autorità, affinché la sostengano. Tre i principi che devono ispirare la nuova politica migratoria: uguaglianza tra tutti gli esseri umani, spirito di giustizia, solidarietà. La Federazione delle chiese evangeliche (FCES) e la Conferenza dei vescovi svizzeri non si sono ancora espressi in merito.

(NEV) – “Libertà di religione e di credo per tutti” è il titolo della conferenza che si terrà dal 6 al 9 settembre a Halki e Istanbul (Turchia), organizzata dal Patriarcato ecumenico di Costantinopoli e dalla Conferenza delle chiese europee (KEK). Prenderanno parte ai lavori leader religiosi, accademici e politici europei, per un totale di più di 40 esperti sui diritti umani. La conferenza si aprirà con il saluto del patriarca ecumenico Bartolomeo I. I temi in programma riguardano il lavoro delle chiese europee per i diritti umani e la libertà di credo e religione, l'implementazione di una giurisdizione quadro internazionale, le sfide del presente in materia di tolleranza religiosa e discriminazione. La conferenza è sostenuta da un contributo dell'Otto per mille della Chiesa valdese – Unione delle chiese metodiste e valdesi (http://www.ceceurope.org/index.php?id=1821).

(NEV) – Dal 4 al 6 settembre prossimi si terrà a Torre Pellice (TO) il LV Convegno di studi sulla Riforma e sui movimenti religiosi in Italia. Organizzato dalla Società di studi valdesi, l'incontro avrà come titolo “Valdesi - Vaudes - Valdenses – Vaudois. Identità valdesi tra passato e presente”. I diversi interventi vogliono analizzare i mutamenti subiti nel tempo del termine “valdese”, espresso nelle diverse accezioni riportate dal titolo del convegno. È noto che in epoca anteriore alla Riforma questa denominazione era attribuita in modo spregiativo ai membri del movimento dai loro avversari. Con l’ingresso dei “Valdesi” nella Riforma si determinò invece un vistoso mutamento: da definizione inquisitoriale per l’accusa di stregoneria a denominazione di un “popolo evangelico”; da rivendicazione di antiche autonomie comunitarie a confessione religiosa riformata. Al convegno intervengono, tra gli altri, Grado G. Merlo, Gabriel Audisio, Susanna Peyronel, Gabriella Ballesio, Albert De Lange, Bruna Peyrot (www.studivaldesi.org/immagini/app/conv_a_all_20150904.pdf).

(NEV) - Il premio della Giuria ecumenica del Festival del Cinema di Locarno (5-15 agosto) è andato al film iraniano "Ma dar behesht" (Paradiso) di Sina Ataeian Dena. Alla sua opera prima andranno i 20.000 franchi svizzeri destinati a promuovere la diffusione della pellicola nelle sale cinematografiche elvetiche. Il premio, offerto dalla Chiesa evangelica riformata e dalla Chiesa cattolica romana svizzere, è stato consegnato al regista dalla presidente della Giuria ecumenica, la cinese di Hong Kong Catherine Wong. "Un film forte e coraggioso che racconta la vita quotidiana di Hanieh, una giovane insegnante in una scuola elementare alla periferia di Teheran. Grazie a rari momenti di libertà è possibile sperimentare un senso di speranza, nonostante le condizioni oppressive che le donne iraniane devono sopportare”. La Giuria ecumenica, di cui hanno fatto parte anche Martin Ernesto Bernal Alonso (Argentina), Gaëlle Courtens (Italia), Franz-Xavier Hiestand (Svizzera), Ola Sigurdson (Svezia) e Thomas Wipf (Svizzera), ha inoltre attribuito due menzioni speciali a "Bella e perduta", del regista italiano Pietro Marcello, e a "Jigeumeun matgo geuttaeneun teullida" (Right Now, Wrong Then), del regista sudcoreano Hong Sangsoo, vincitore del Pardo d'Oro del 68.esimo Festival del Cinema di Locarno.

(NEV) – “I cambiamenti climatici sono una delle sfide morali più grandi dell'era presente”, sono le parole con cui inizia la petizione “Fedi per la terra”, promossa da Religions for Peace (RFP). La campagna ha l'obiettivo di mobilitare credenti di ogni religione, uomini e donne di buona volontà, che prendano l'iniziativa con azioni concrete, basate sulla propria fede e tradizione, nell'intento di salvaguardare la terra, “provvedendo al conseguimento del 100% di energia rinnovabile da raggiungere come meta entro il 2050”. “L'arcivescovo Desmond Tutu – già leader di Religions for peace in Sud Africa durante l'apartheid – è impegnato in prima persona nel guidare la campagna, a fianco di altri leader religiosi”, si legge nel comunicato stampa di RFP, che ha lanciato la campana tramite “Change.org”, la piattaforma in internet per la sottoscrizione di petizioni, che raggiunge 65 milioni di utenti in tutto il mondo. L'invito di William Vendley, segretario generale di RFP, è di divenire “co-autori e animatori della campagna”. Per maggiori informazioni: www.change.org/p/segretario-generale-delle-nazioni-unite-ban-ki-moon-rispondere-con-urgenza-al-cambiamento-climatico-fissando-un-obiettivo-di-energia-al-100-rinnovabile-entro-il-2050.

(NEV) - “Religioni ed economia” è il tema scelto dalla rivista Confronti per il consueto numero monografico di settembre, curato dal direttore Claudio Paravati in collaborazione col teologo Brunetto Salvarani. Un tema, quello dei sistemi economici, che - nella società globale tra secolarizzazione e ritorno del religioso – pone nuovi interrogativi etici e sociali anche alle chiese e alle comunità religiose. “La relazione tra economie, religioni e politica vive una profonda fase di transizione – scrive Paravati nella presentazione del numero -. Parlare oggi di economia significa parlare del quotidiano, della pelle delle persone e del pezzo di pane da portare a casa. Allo stesso tempo significa parlare dello stato di salute dell'arcipelago-mondo: quindi di crisi, di sostenibilità del sistema, in termini anche di risorse naturali; di giustizia e ingiustizia”.  Nell'editoriale di Salvarani si legge come “la relazione profonda fra economia e religione non è una caratteristica dell'Occidente: al contrario, la razionalità moderna ha cercato di separare questi spazi, così unificati o simbiotici nelle culture (cosiddette) premoderne”. Il numero si divide in cinque sezioni: i grandi codici e l'economia; l'economia nella storia delle religioni; il ruolo delle culture; nodi aperti; sguardi sul futuro. Confronti, via Firenze 38, 00184 Roma, www.confonti.net.

(NEV) - L'editrice Claudiana ripropone il volume che raccoglie gli “Scritti politici” di Thomas Müntzer (pagg. 160, euro 14). Il libro raccoglie e presenta i principali scritti del periodo compreso tra l'autunno 1521 e la primavera 1525 del “profeta del cristianesimo rivoluzionario”, fondatore dell'anabattismo e sostenitore di un marcato radicalismo sociale, il cui pensiero resta nodo teologico e politico cruciale per la Riforma protestante. Tale arco cronologico si estende dall'anno della separazione di Müntzer dalla Riforma luterana, all'anno della sconfitta a Frankenhausen della lega contadina - che reclamava l'abolizione della servitù della gleba e la distribuzione delle terre confiscate al clero - con conseguente esecuzione dei suoi capi, Müntzer incluso. Un pensiero che si può riassumere con parole müntzeriane di immutata attualità: “È la più grande atrocità sulla terra che nessuno si prenda cura di coloro che sono in distretta, sicché i potenti fanno ciò che vogliono”. Il volume è curato da Emidio Campi, professore emerito di storia della chiesa all'Università di Zurigo. Ed. Claudiana, via S. Pio V 15, 10125 Torino; www.claudiana.it. 

(NEV) – E' dedicato al Centocinquantenario della nascita dell'Esercito della Salvezza e al tema delle nuove schiavitù il numero di settembre de “Il grido di guerra”, mensile dell'Esercito della salvezza in Italia. In sommario, un editoriale del tenente colonnello Massimo Tursi, articoli di Estelle Blake e David Cavanagh, testimonianze, recensioni e un reportage fotografico sulle celebrazioni del 150° a Londra. Il grido di guerra, via degli Apuli 39, 00185 Roma.

APPUNTAMENTI

TORRE PELLICE (Torino) – Dal 4 al 6 settembre, la Società di studi valdesi invita al LV Convegno di studi sulla Riforma e sui movimenti religiosi in Italia dal titolo "Valdesi - Vaudes - Valdenses – Vaudois. Identità valdesi tra passato e presente". Dalle 20.45 di venerdì 4, presso la Casa valdese, via Beckwith 2 (www.studivaldesi.org/immagini/app/conv_a_all_20150904.pdf). 
VENEZIA – Sabato 5, il Centro culturale protestante “Palazzo Cavagnis” invita al recital pianistico di Basel Awwad, Fadi Sabat e Mohammed Al-Shaikh, vincitori del 16° concorso pianistico dell’Istituto Magnificat di Gerusalemme. Alle 18 in calle lunga di Santa Maria Formosa, Castello 5170.

VENEZIA – Lunedì 7, in occasione della Mostra di arte cinematografica, l'Associazione protestante cinema “Roberto Sbaffi”, insieme al Gruppo SAE di Venezia, il Consiglio cittadino delle chiese cristiane e Il Centro culturale protestante “Palazzo Cavagnis”, organizza la visione del film “Amore, cucina, curry” di Lasse Hallström. Intervengono Kamrul Syed, Nandino Capovilla e Bernd Prigge; coordina Alberto Bragaglia. Alle ore 16.30 presso la Casa del cinema, Palazzo Mocenigo, San Stae 1990 (Sestiere San Polo).

MILANO – Martedì 8, la libreria Claudiana invita alla presentazione del libro di Assaf Gavron “La collina”. Intervengono Gad Lerner e Shulim Vogelmann. Alle 18.30 in via Francesco Sforza 12a.

VENEZIA – Mercoledì 9, il Centro culturale protestante “Palazzo Cavagnis” invita al recital per pianoforte di Valentina Pellico. Alle 18 in calle lunga di Santa Maria Formosa, Castello 5170.

TELEVISIONE – Lunedì 7, su RAIDUE alle 8.05, la rubrica “Protestantesimo” manda in onda la replica della puntata con i servizi “Sinodo delle chiese metodiste e valdesi 2015”, “Pluralismo religioso e informazione”, “Gocce nel mare di Gaza. L’impegno delle chiese valdesi e metodiste italiane per la ricostruzione in una terra senza pace” e “Bambini di fronte a Dio: i soggetti del Potere”. Le trasmissioni sono disponibili anche sul sito della RAI, attraverso il link alla pagina www.fedevangelica.it/servizi/ssrtv041.php.

RADIO - Ogni domenica mattina alle 7.35 su RAI Radiouno, “Culto Evangelico” propone una predicazione (6 settembre, pastore Daniele Bouchard), notizie dal mondo evangelico, appuntamenti e commenti di attualità. Le trasmissioni possono essere riascoltate collegandosi al sito www.cultoevangelico.rai.it. 
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Lampedusa: io ci sono, io vedo, io so

Lampedusa, Agrigento (NEV), 2 settembre 2015 - Mediterranean Hope (MH), progetto della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI), trae il primo bilancio dopo più di un anno di lavoro. Lo ha fatto pubblicamente durante il Sinodo delle chiese metodiste e valdesi, dove quest'anno il tema delle migrazioni è stato trattato con attenzione in diversi momenti sinodali ed extra sinodali. Durante la serata pubblica le attività di MH sono state raccontate da Marta Bernardini, operatrice a Lampedusa.

L’Europa comincia o finisce a Lampedusa? Questa ambivalenza della frontiera è uno dei punti centrali su cui MH ha riflettuto lungamente, cercando di analizzare il fenomeno migratorio in atto, come un evento epocale che segnerà a lungo la cultura del vecchio continente. Lampedusa è diventata un simbolo. Oggi vivere e lavorare in questo luogo è importante. Lampedusa è diventata un simbolo perché è stata costruita per esserlo; costruita mediaticamente e politicamente. Lampedusa è sempre stata un’isola di salvezza, un luogo sicuro di arrivo per ristorarsi prima di rimettersi in viaggio. E’ sempre stata un luogo di approdo, a partire dagli anni ’90 quando i lampedusani accoglievano chi arrivava dal mare con spontaneità e senza clamore. Tutto questo ha trasformato Lampedusa in un luogo di confine, di frontiera, dove arrivano gli ultimi del nostro tempo. Una frontiera che l’Europa sta cercando sempre più di esternalizzare, di spostare ancora più lontano dai nostri occhi, in quei paesi da dove si scappa per violenze, persecuzioni e assenza di ogni tipo di diritto. E’ difficile quindi affermare che l’Europa cominci a Lampedusa. 

L’Europa invece comincia in tutti quei paesi impoveriti dal nostro continente perché depredati delle loro risorse, dove dittature e governi che annullano la dignità delle persone sono appoggiati dai governi europei. L’Europa dovrebbe iniziare proprio da quei paesi in guerra, offrendo alle loro popolazioni vie legali e sicure di arrivo nel nostro continente, per esempio attraverso le ambasciate, costituendo dei canali umanitari. 

Le persone che arrivano accompagnate dalla Guardia Costiera dopo essere state salvate in mare hanno volti stanchi ma pieni di speranza. In alcuni casi sono invece sguardi vuoti perché sotto shock. Perché come unica scelta hanno preso una barca, o peggio, un gommone precario per raggiungere un’idea di salvezza e libertà. Persone che a volte sopravvivono al deserto, al soffocamento nelle stive, ai naufragi ma non possono più dimenticare, non possono più togliersi dalla pelle, dagli occhi queste esperienze. Così come non si tolgono i segni della frontiera. Noi le persone che arrivano le salviamo in mare se riusciamo, perché sarebbe troppo grave non farlo. Ma poi diventano presenze scomode, che vengono accolte nei nostri moli con luci abbaglianti, guanti e mascherine come se arrivassero gli “infetti” di un mondo che non vogliamo vedere. Poi li rinchiudiamo in centri di accoglienza ermetici, come fossero criminali. Se l’Europa comincia a Lampedusa allora io mi vergogno. Mi vergogno perché l’Europa muore nel mar Mediterraneo. Perché ogni persona che perde la vita è anche nostra responsabilità. Perché se siamo orgogliosi di un’Europa costruita per difendere e garantire i diritti di tutti gli esseri umani noi, ogni giorno, violiamo i diritti di intere popolazioni che scappano. Non possiamo essere orgogliosi di diritti che valgono solo per noi, che siamo dalla parte ricca della frontiera. 

A Lampedusa come operatori di MH non abbiamo incontrato semplicemente un’umanità, abbiamo fatto un’esperienza diretta del più grande fenomeno sociale del nostro tempo, quello di una umanità in cammino verso un futuro migliore. Ma questa umanità non arriva e si ferma solo a Lampedusa, arriva in tutte le nostre città, nelle nostre chiese, bussa alle nostre case sicure di cittadini e cittadine che abitano questa parte della frontiera, questa umanità ci interpella come credenti. E noi non potremo dire che non c’eravamo, che non abbiamo visto, che non sapevamo, io ci sono, io vedo, io so... non mi sento orgogliosa di vivere su quest’isola. Mi sento fortunata. Perché essere qui mi permette ogni giorno di scegliere di stare dalla parte giusta. 

Per rivedere il video integrale dell’intervento: http://riforma.it/it/articolo/2015/08/27/video-gli-interventi-della-serata-pubblica-del-sinodo-valdese
DOCUMENTAZIONE

Roma (NEV), 2 settembre 2015 – Di seguito gli ordini del giorno votati dal Sinodo delle chiese metodiste e valdesi (Torre Pellice, 23-28 agosto 2015) sul tema delle migrazioni e sul progetto Mediterranean Hope della FCEI.
“Il Sinodo, ben sapendo che il fenomeno delle migrazioni è sempre esistito nella storia dell’umanità, che ha assunto negli ultimi anni proporzioni globali drammatiche e che il nostro Paese è più che mai interessato da significativi flussi migratori, ritiene che oggi esso sia dovuto alla diffusione crescente di fattori come corruzione, conflitti armati, ingiustizia economica e sociale, persecuzioni, rispetto ai quali non sono trascurabili le responsabilità della parte ricca del globo. Avendo preso coscienza che tale fenomeno è posto alla nostra attenzione come una vocazione all'accoglienza, secondo il dettato evangelico del sostegno e della cura degli afflitti, degli assetati, degli affamati, dei prigionieri, degli stranieri, il Sinodo legge in questo la sua vocazione a una rinnovata riflessione sulla nostra storia di esilio, poiché nel volto del migrante, oltre a riconoscere i tratti di Nostro Signore, riconosciamo espressioni e sofferenze dei nostri padri e delle nostre madri, sottoposti/e a persecuzioni e massacri; a chi afferma di non volere i migranti “in casa nostra”, il Sinodo risponde con forza che questo Paese è “casa nostra” e che vogliamo che la nostra casa sia ospitale, capace di compassione e pronta a difendere la dignità umana e i diritti laddove essi vengano offesi e annullati. Dà pertanto mandato alla Tavola valdese di farsi portavoce presso le Istituzioni della Repubblica affinché operino in modo che quanti/e si mettono in viaggio, per motivi di sopravvivenza o per cercare una vita migliore, possano essere accolti/e e accompagnati/e nei loro progetti di vita, perché il denaro investito dallo Stato venga speso effettivamente a favore dell'integrazione e dell'inclusione sociale dei migranti; e affinché si moltiplichino gli sforzi per affrancare i migranti dalle mafie.

Invita le chiese a cogliere la sfida dell'accoglienza come un’occasione di rinnovato impegno nella testimonianza dell’Evangelo della grazia.”
“Il Sinodo delle chiese valdesi e metodiste, dopo la serata pubblica sul tema delle migrazioni e dopo il dibattito che ne è seguito, rallegrandosi dei risultati raggiunti dal programma della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI) “Mediterranean Hope”, dunque l'osservatorio di Lampedusa, la Casa delle Culture di Scicli, il Relocation Desk di Roma - progetto sostenuto da fondi Otto per mille - incoraggia la Tavola valdese a continuare a sostenere questa iniziativa e gli sforzi della FCEI tesi a riorganizzare il proprio impegno a favore dei migranti; preso atto in particolare della proposta di istituire dei corridoi umanitari che garantiscano ai migranti richiedenti asilo la possibilità di compiere viaggi sicuri, dà mandato alla Tavola valdese di sostenerla e di rappresentare con forza alle istituzioni della Repubblica l'esigenza di moltiplicare le iniziative in questa direzione; ringrazia le chiese sorelle e le agenzie ecumeniche che sostengono le diverse iniziative di “Mediterranean Hope” con risorse umane ed economiche.”
LE NOTIZIE NEV POSSONO ESSERE UTILIZZATE LIBERAMENTE, CITANDO LA FONTE
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